
il commento al vangelo della
domenica
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Sono venuto
a gettare fuoco sulla terra, e quanto vorrei che fosse già
acceso! Pensate che io sia venuto a portare pace sulla
terra? No, io vi dico, ma divisione […]»
il commento di E. Ronchi al vangelo della ventesima domenica
del tempo ordinario (18 agosto 2019):

Sono venuto a portare il fuoco sulla terra. E come vorrei che
divampasse. È stato detto che la religione era l’oppio dei
popoli, ottundimento e illusione. Nell’intenzione di Gesù il
Vangelo è invece «l’adrenalina dei popoli» (B. Borsato), porta
«il morso del più» (L. Ciotti), più visione, più coraggio, più
creatività, più fuoco. Pensate che io sia venuto a portare la
pace?  No,  vi  dico,  ma  la  divisione.  Dio  non  è  neutrale:
vittime o carnefici non sono la stessa cosa davanti a lui, tra
ricchi e poveri ha delle preferenze e si schiera. Il Dio
biblico  non  porta  la  falsa  pace  della  neutralità  o
dell’inerzia, ma «ascolta il gemito» e prende posizione contro
i faraoni di sempre. La divisione che porta evoca il coraggio
di esporsi e lottare contro il male. «Perché si uccide anche
stando alla finestra» (L. Ciotti), muti davanti al grido dei
poveri e di madre terra, mentre soffiano i veleni degli odi,
si chiudono approdi, si alzano muri, avanza la corruzione. Non
si può restarsene inerti a contemplare lo spettacolo della
vita che ci scorre a fianco, senza alzarsi a lottare contro la
morte, ogni forma di morte. Altrimenti il male si fa sempre
più arrogante e legittimato. Sono venuto a portare il fuoco,
l’alta  temperatura  morale  in  cui  soltanto  avvengono  le
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trasformazioni  positive  del  cuore  e  della  storia.  E  come
vorrei che divampasse! Come quella fiammella che a Pentecoste
si è posata sul capo di ogni discepolo e ha sposato una
originalità propria, ha illuminato una genialità diversa per
ciascuno. Abbiamo bisogno estremo di discepoli geniali, con
fuoco.  La  Evangelii  gaudium  invita  i  credenti  a  essere
creativi,  nella  missione,  nella  pastorale,  nel  linguaggio.
Propone instancabilmente non l’omologazione, ma la creatività;
invoca non l’obbedienza ma l’originalità dei cristiani. Fino a
suggerire di non temere eventuali conflitti che ne possono
seguire (Eg 226), perché senza conflitto non c’è passione.
Perché non giudicate da voi stessi ciò che è giusto? Un invito
pieno di energia, rivolto alla folla cioè a tutti: non seguite
il pensiero dominante, non accodatevi alla maggioranza o ai
sondaggi d’opinione. Giudicate da voi stessi, intelligenti e
liberi, svegli e sognatori, andando oltre la buccia delle
cose: «La differenza decisiva non è tra chi crede e chi non
crede, ma tra chi pensa e chi non pensa» (C.M. Martini). Tra
chi si domanda che cosa c’è di buono o di sbagliato in ciò che
accade, e chi non si domanda più niente. Giudicate da voi…
Siate profeti – invito forte e quante volte disatteso! – siate
profeti anche scomodi, dice il Signore Gesù, facendo divampare
quella goccia di fuoco che lo Spirito ha seminato in ogni
vivente

il commento al vangelo della
domenica

e il padrone si mette a
servire noi poveri servi
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Rubens, La moneta del tributo

il  commento  di  E.  Ronchi  al  vangelo  della  diciannovesima
domenica del tempo ordinario (11 agosto 2019):

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Siate pronti,
con le vesti strette ai fianchi e le lampade accese; siate
simili a quelli che aspettano il loro padrone quando torna
dalle nozze, in modo che, quando arriva e bussa, gli aprano
subito.  Beati  quei  servi  che  il  padrone  al  suo  ritorno
troverà ancora svegli; in verità io vi dico, si stringerà le



vesti ai fianchi, li farà mettere a tavola e passerà a
servirli. […]».

Siate pronti, tenetevi pronti: un invito che sale dal profondo
della vita, perché vivere è attendere. La vita è attesa: di
una persona da amare, di un dolore da superare, di un figlio
da abbracciare, di un mondo migliore, della luce infinita che
possa illuminare le tue paure e le tue ombre. Attesa di Dio.
«E verrà, se insisto\ a sperare, non visto…\Verrà,\ già viene\
il suo bisbiglio» (C. Rebora). Le cose più importanti non
vanno  cercate,  ma  attese  (S.  Weil).  Lo  stesso  Dio  «sitit
sitiri», dicevano i Padri, Dio ha sete che abbiamo sete di
lui,  desidera  essere  desiderato,  ha  desiderio  del  nostro
desiderio. Ed è quello che mostrano i servi della parabola,
che fanno molto di più di ciò che era loro richiesto. Restare
svegli fino all’alba, con le vesti già strette ai fianchi, con
le lampade sempre accese, è un di più che ha il potere di
incantare il padrone al suo arrivo. Quello dei servi è un
atteggiamento  non  dettato  né  da  dovere  né  da  paura,  essi
attendono così intensamente qualcuno che è desiderato, come fa
l’amata  nel  Cantico  dei  Cantici:  «dormo,  ma  il  mio  cuore
veglia» (5,2). E se tornando il padrone li troverà svegli,
beati quei servi. In verità vi dico – quando Gesù usa questi
termini intende risvegliare la nostra attenzione su qualcosa
di importante – li farà mettere a tavola e passerà a servirli.
È il capovolgimento dell’idea di padrone: il punto commovente,
sublime di questo racconto, il momento straordinario, quando
accade l’impensabile: il Signore si mette a fare il servo! Dio
viene e si pone a servizio della felicità dei suoi, della loro
pienezza di vita! Gesù ribadisce, perché si imprima bene,
l’atteggiamento  sorprendente  del  Signore:  si  stringerà  le
vesti  ai  fianchi,  li  farà  mettere  a  tavola  e  passerà  a
servirli. È l’immagine clamorosa, che solo Gesù ha osato, di
Dio nostro servitore; quel volto che solo lui ha rivelato e
incarnato nell’ultima sera, cingendo un asciugamano, prendendo
fra le sue mani i piedi dei discepoli, facendo suo il ruolo



proprio dello schiavo o della donna. La fortuna dei servi
della parabola, la loro beatitudine – ribadita due volte – non
deriva dall’aver resistito tutta la notte, non è frutto della
loro  fedeltà  o  bravura.  La  fortuna  nostra,  di  noi  servi
inaffidabili, consiste nel fatto di avere un padrone così,
pieno di fiducia verso di noi, che non nutre sospetti, cuore
luminoso, che ci affida la casa, le chiavi, le persone. La
fiducia del mio Signore mi conquista, mi commuove, ad essa
rispondo. La nostra grazia sta nel miracolo di un Dio che ha
fede nell’uomo. Io crederò in lui, perché lui crede in me.
Sarà il solo Signore che io servirò perché è l’unico che si è
fatto mio servitore.

il commento al vangelo della
domenica

“padre nostro”

la preghiera che unisce
terra e cielo
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il commento di Ermes Ronchi al vangelo della diciassettesima
domenica del tempo ordinario (28 luglio 2019): 
Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito,
uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, insegnaci a
pregare,  come  anche  Giovanni  ha  insegnato  ai  suoi
discepoli». Ed egli disse loro: «Quando pregate, dite:
“Padre, sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno;
dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, e perdona a
noi i nostri peccati, anche noi infatti perdoniamo a ogni
nostro debitore, e non abbandonarci alla tentazione”».

Signore insegnaci a pregare. Tutto prega nel mondo: gli
alberi della foresta e i gigli del campo, monti e colline,
fiumi e sorgenti, i cipressi sul colle e l’infinita pazienza
della  luce.  Pregano  senza  parole:  «ogni  creatura  prega
cantando l’inno della sua esistenza, cantando il salmo della
sua vita» (Conf. epis. giapponese).
I discepoli non domandano al maestro una preghiera o delle
formule da ripetere, ne conoscevano già molte, avevano un
salterio  intero  a  fare  da  stella  polare.  Ma  chiedono:
insegnaci a stare davanti a Dio come stai tu, nelle tue
notti di veglia, nelle tue cascate di gioia, con cuore
adulto e fanciullo insieme. «Pregare è riattaccare la terra
al cielo» (M. Zundel): insegnaci a riattaccarci a Dio, come
si attacca la bocca alla sorgente.



Ed egli disse loro: quando pregate dite “padre”. Tutte le
preghiere di Gesù che i Vangeli ci hanno tramandato iniziano
con questo nome. È il nome della sorgente, parola degli
inizi e dell’infanzia, il nome della vita. Pregare è dare
del tu a Dio, chiamandolo “padre”, dicendogli “papà”, nella
lingua dei bambini e non in quella dei rabbini, nel dialetto
del cuore e non in quello degli scribi. È un Dio che sa di
abbracci e di casa; un Dio affettuoso, vicino, caldo, da cui
ricevere le poche cose indispensabili per vivere bene.
Santificato sia il tuo nome. Il tuo nome è “amore”. Che
l’amore sia santificato sulla terra, da tutti, in tutto il
mondo.  Che  l’amore  santifichi  la  terra,  trasformi  e
trasfiguri questa storia di idoli feroci o indifferenti.
Il  tuo  regno  venga.  Il  tuo,  quello  dove  i  poveri  sono
principi e i bambini entrano per primi. E sia più bello di
tutti i sogni, più intenso di tutte le lacrime di chi visse
e morì nella notte per raggiungerlo.
Continua ogni giorno a donarci il pane nostro quotidiano.
Siamo  qui,  insieme,  tutti  quotidianamente  dipendenti  dal
cielo. Donaci un pane che sia “nostro” e non solo “mio”,
pane condiviso, perché se uno è sazio e uno muore di fame,
quello non è il tuo pane. E se il pane fragrante, che ci
attende al centro della tavola, è troppo per noi, donaci
buon seme per la nostra terra; e se un pane già pronto non è
cosa da figli adulti, fornisci lievito buono per la dura
pasta dei giorni.
E togli da noi i nostri peccati. Gettali via, lontano dal
cuore.  Abbraccia  la  nostra  fragilità  e  noi,  come  te,
abbracceremo  l’imperfezione  e  la  fragilità  di  tutti.
Non  abbandonarci  alla  tentazione.  Non  lasciarci  soli  a
salmodiare le nostre paure. Ma prendici per mano, e tiraci
fuori da tutto ciò che fa male, da tutto ciò che pesa sul
cuore e lo invecchia e lo stordisce.
Padre che ami, mostraci che amare è difendere ogni vita
dalla morte, da ogni tipo di morte.



il commento al vangelo della
domenica

quando le regoleoscurano la legge diDio
il commento di Ermes Ronchi al vangelo della quindicesima
domenica del tempo ordinario (14 luglio 2019):

Gesù riprese: «Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gèrico e
cadde nelle mani dei briganti, che gli portarono via tutto,
lo percossero a sangue e se ne andarono, lasciandolo mezzo
morto. Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima
strada e, quando lo vide, passò oltre. Anche un levìta,
giunto  in  quel  luogo,  vide  e  passò  oltre.  Invece  un
Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto, vide e
ne  ebbe  compassione.  Gli  si  fece  vicino,  gli  fasciò  le
ferite, versandovi olio e vino; poi lo caricò sulla sua
cavalcatura, lo portò in un albergo e si prese cura di lui.
(…) Chi di questi tre ti sembra sia stato prossimo di colui
che è caduto nelle mani dei briganti?» (…).

La straordinaria intelligenza comunicativa di Gesù: svela il
cuore profondo inventandosi una storia semplice, che tutti
possono capire, i professori come i bambini! Le parabole sono
racconti  che  provengono  dalla  viva  voce  di  Gesù,  è  come
ascoltare il mormorio della sorgente, il momento iniziale,
fresco, sorgivo del vangelo. Rappresentano la punta più alta e
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geniale, la più rifinita del suo linguaggio, non l’eccezione.
Per  lui  parlare  in  parabole  era  la  norma  (Mc  4,33-34).
Insegnava non per concetti, ma per immagini e racconti, che
liberano e non costringono. Un uomo scendeva da Gerusalemme a
Gerico. Una delle storie più belle al mondo. Un uomo scendeva,
e guai se ci fosse un aggettivo: giudeo o samaritano, giusto o
ingiusto, ricco o povero, può essere perfino un disonesto, un
brigante anche lui: è l’uomo, ogni uomo! Non sappiamo il suo
nome, ma sappiamo il suo dolore: ferito, colpito, terrore e
sangue, faccia a terra, da solo non ce la fa. È l’uomo, è un
oceano di uomini, di poveri derubati, umiliati, bombardati,
naufraghi in mare, sacche di umanità insanguinata per ogni
continente. Il mondo intero scende da Gerusalemme a Gerico,
sempre. Il sacerdote e il levita, i primi che passano, hanno
davanti un dilemma: trasgredire la legge dell’ama il prossimo,
oppure quella del sii puro, evitando il contatto col sangue.
Scelgono la cosa più comoda e più facile: non toccare, non
intervenire, aggirare l’uomo, e… restare puri. Esternamente,
almeno. Mentre dentro il cuore si ammala. Toccano le cose di
Dio nel tempio, e non toccano la creatura di Dio sulla strada.
La loro è solo religione di facciata e non fede che accende la
vita  e  le  mani.  Il  messaggio  è  forte:  gesti  e  oggetti
religiosi, riti e regole “sacri” possono oscurare la legge di
Dio, fingere la fede che non c’è, e usarla a piacimento. Può
succedere anche a me, se baratto l’anima del vangelo, il suo
fuoco,  con  piccole  norme  o  gesti  furbi.  Chi  fa  emergere
l’anima profonda, è un eretico, uno straniero, un samaritano
in viaggio: lo vide, ne ebbe compassione, gli si fece vicino.
Sono termini di una carica infinita, bellissima, che grondano
umanità.  La  compassione  vale  più  delle  regole  cultuali  o
liturgiche  (del  sacerdote  e  del  levita);  più  di  quelle
dottrinali (il samaritano è un eretico); surclassa le leggi
etniche (è uno straniero); ignora le distinzioni moralistiche:
soccorro chi se lo merita, gli altri no. La divina compassione
è così: incondizionata, asimmetrica, unilaterale. Al centro
del Vangelo, una parabola; al centro della parabola, un uomo.
E il sogno di un mondo nuovo che distende le sue ali ai primi
tre gesti del buon samaritano: lo vide, ebbe compassione, si
fece vicino.



il commento al vangelo della
domenica

per il Signore ogni uomo
viene prima delle sue idee

il  commento  di  Ermes  Ronchi  al  vangelo  della  tredicesima
domenica del tempo ordinario (30 giugno 2019): 
Mentre stavano compiendosi i giorni in cui sarebbe stato
elevato in alto, Gesù prese la ferma decisione di mettersi in
cammino verso Gerusalemme e mandò messaggeri davanti a sé.
Questi  si  incamminarono  ed  entrarono  in  un  villaggio  di
Samaritani per preparargli l’ingresso. Ma essi non vollero
riceverlo,  perché  era  chiaramente  in  cammino  verso
Gerusalemme.  Quando  videro  ciò,  i  discepoli  Giacomo  e
Giovanni dissero: «Signore, vuoi che diciamo che scenda un
fuoco dal cielo e li consumi?». Si voltò e li rimproverò. E
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si misero in cammino verso un altro villaggio (…).

È  la  svolta  decisiva  del  Vangelo  di  Luca.  Il  volto
trasfigurato sul Tabor, il volto bello diventa il volto forte
di Gesù, in cammino verso Gerusalemme. «E indurì il suo volto»
è scritto letteralmente, lo rese forte, deciso, risoluto.
Con  il  volto  bello  del  Tabor  termina  la  catechesi
dell’ascolto: “ascoltate Lui” aveva detto la voce dalla nube,
con il volto in cammino inizia la catechesi della sequela:
“tu, seguimi”.
E per dieci capitoli Luca racconterà il grande viaggio di Gesù
verso  la  Croce.  Il  primo  tratto  del  volto  in  cammino  lo
delinea  dietro  la  storia  di  un  villaggio  di  Samaria  che
rifiuta di accoglierlo. Allora Giacomo e Giovanni, i migliori,
i più vicini, scelti a
vedere il volto bello del Tabor: «Vuoi che diciamo che scenda
un  fuoco  dal  cielo  e  li  bruci  tutti?»  C’è  qui  in  gioco
qualcosa di molto importante. Gesù spalanca le menti dei suoi
amici: mostra che non ha nulla da spartire con chi invoca
fuoco e fiamme sugli altri, fossero pure eretici o nemici, che
Dio non si vendica mai.
È l’icona della libertà, difende perfino quella di chi non la
pensa come lui. Difende quel villaggio per difenderci tutti.
Per lui l’uomo viene prima della sua fede, l’uomo conta più
delle sue idee. È l’uomo, e guai se ci fosse un aggettivo:
samaritano o giudeo, giusto o ingiusto; il suo obiettivo è
l’uomo, ogni uomo (Turoldo).
«Andiamo in un altro villaggio!». Ha il mondo davanti, Lui
pellegrino senza frontiere, un mondo di incontri; alla svolta
di  ogni  sentiero  di  Samaria  c’è  sempre  una  creatura  da
ascoltare, una casa cui augurare pace; ancora un cieco da
guarire,  un  altro  peccatore  da  perdonare,  un  cuore  da
fasciare, un povero cui annunciare che è il principe del Regno
di Dio. Il volto in cammino fa trasparire la sua fiducia
totale, indomabile nella creatura umana; se non qui, appena
oltre, un cuore è pronto per il sogno di Dio.



Nella  seconda  parte  del  vangelo  entrano  in  scena  tre
personaggi  che  ci  rappresentano  tutti.

Le volpi hanno tane, gli uccelli nidi, ma io non ho dove
posare il capo. Eppure non era esattamente così. Gesù aveva
cento  case  di  amici  e  amiche  felici  di  accoglierlo  a
condividere pane e sogni. Con la metafora delle volpi e degli
uccelli traccia il ritratto della sua esistenza minacciata
dall’istituzione, esposta. Chi vuole vivere tranquillo e in
pace nel suo nido non potrà essere suo discepolo.
Chi ha messo mano all’aratro… Un aratore è ciascun discepolo,
chiamato  a  dissodare  una  minima  porzione  di  terra,  a  non
guardare sempre a se stesso ma ai grandi campi del mondo.
Traccia un solco e nient’altro, forse perfino poco profondo,
forse  poco  diritto,  ma  sa  che  poi  passerà  il  Signore  a
seminare di vita i campi della vita.

il commento al vangelo della
domenica di pentecoste

lo Spirito Santo? È Dio in
libertà
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il  commento  di  Ermes  Ronchi  al  vangelo  della  domenica  di
pentecoste (9 giugno 2019):
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Se mi amate,
osserverete i miei comandamenti; e io pregherò il Padre ed
egli vi darà un altro Paràclito perché rimanga con voi per
sempre. Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio
lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di
lui. Chi non mi ama, non osserva le mie parole; e la parola
che voi ascoltate non è mia, ma del Padre che mi ha mandato.
Vi ho detto queste cose mentre sono ancora presso di voi. Ma
il Paràclito, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio
nome, vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io
vi ho detto».

Lo Spirito, il misterioso cuore del mondo, radice di ogni
femminilità che è nel cosmo (Davide M. Montagna), vento sugli
abissi e respiro al primo Adamo, è descritto in questo vangelo
attraverso  tre  azioni:  rimarrà  con  voi  per  sempre,  vi
insegnerà  ogni  cosa,  vi  ricorderà  tutto  quello  che  vi  ho
detto. Tre verbi gravidi di bellissimi significati profetici:
“rimanere, insegnare e ricordare”.
Rimanere, perché lo Spirito è già dato, è già qui, ha riempito
la “camera alta”
di Gerusalemme e la dimora intima del cuore. Nessuno è solo,
in nessuno dei giorni. Se anche me ne andassi lontano da lui,
lui non se ne andrà mai. Se lo dimenticassi, lui non mi
dimenticherà. È un vento che non ci spinge in chiesa, ma ci
spinge a diventare chiesa, tempio dove sta tutto Gesù.
Insegnare ogni cosa: nuove sillabe divine e parole mai dette
ancora, aprire uno spazio di conquiste e di scoperte. Sarà la
memoria  accesa  di  ciò  che  è  accaduto  “’in  quei  giorni
irripetibili” quando la carne umana è stata la tenda di Dio, e
insieme sarà la tua genialità, per risposte libere e inedite,



per oggi e per domani. Letteralmente “in-segnare” significa
incidere un segno dentro, nell’intimità di ciascuno, e infatti
con ali di fuoco/ ha inciso lo Spirito /come zolla il cuore
(Davide M. Montagna).
Ricordare: vuol dire riaccendere la memoria di quando passava
e guariva la vita e diceva parole di cui non si vedeva il
fondo; riportare al cuore gesti e parole di Gesù, perché siano
caldi e fragranti, profumino come allora di passione e di
libertà. Lo Spirito ci fa innamorare di un cristianesimo che
sia visione, incantamento, fervore, poesia, perché “la fede
senza stupore diventa grigia” (papa Francesco).
Un dettaglio prezioso rivela una caratteristica di tutte e tre
le azioni dello Spirito: rimarrà sempre con voi; insegnerà
ogni cosa, ricorderà tutto.
Sempre, ogni cosa, tutto, un sentore di pienezza, completezza,
totalità, assoluto. Lo Spirito avvolge e penetra; nulla sfugge
ai suoi raggi di fuoco, ne è riempita la terra (Sal 103), per
sempre, per una azione che non cessa e non delude. E non
esclude nessuno, non investe soltanto i profeti di un tempo,
le  gerarchie  della  Chiesa,  o  i  grandi  mistici  pellegrini
dell’assoluto.  Incalza  noi  tutti,  cercatori  di  tesori,
cercatrici di perle, che ci sentiamo toccati al cuore dal
fascino di Cristo e non finiamo mai di inseguirne le tracce.
Che cos’è lo Spirito santo? È Dio in libertà. Che inventa,
apre, fa cose che non t’aspetti. Che dà a Maria un figlio
fuorilegge, a Elisabetta un
figlio profeta. E a noi dona, per sempre, tutto ciò di cui
abbiamo bisogno per diventare, come madri, dentro la vita
donatori di vita.

il commento al vangelo della
domenica
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le ferite di Gesù, alfabeto
dell’amore

il commento di E. Ronchi al vangelo della seconda domenica di
pasqua (28 aprile 2019):
La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre
erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli
per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse
loro: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il
fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù
disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato
me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro:
«Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i
peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete,
non saranno perdonati». Tommaso, uno dei Dodici, chiamato
Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. […] 

Venne Gesù a porte chiuse. In quella stanza, dove si respirava
paura, alcuni non ce l’hanno fatta a restare rinchiusi: Maria
di Magdala e le donne, Tommaso e i due di Emmaus. A loro, che
respirano libertà, sono riservati gli incontri più belli e più
intensi. Otto giorni dopo Gesù è ancora lì: l’abbandonato
ritorna da quelli che sanno solo abbandonare; li ha inviati
per le strade, e li ritrova chiusi in quella stanza; eppure
non si stanca di accompagnarli con delicatezza infinita. Si
rivolge a Tommaso che lui stesso aveva educato alla libertà



interiore, a dissentire, ad essere rigoroso e coraggioso, vivo
e umano. Non si impone, si propone: Metti qui il tuo dito e
guarda le mie mani; tendi la tua mano e mettila nel mio
fianco. Gesù rispetta la fatica e i dubbi; rispetta i tempi di
ciascuno e la complessità del credere; non si scandalizza, si
ripropone. Che bello se anche noi fossimo formati, come nel
cenacolo,  più  all’approfondimento  della  fede  che
all’ubbidienza;  più  alla  ricerca  che  al  consenso!  Quante
energie e quanta maturità sarebbero liberate! Gesù si espone a
Tommaso con tutte le ferite aperte. Offre due mani piagate
dove  poter  riposare  e  riprendere  il  fiato  del  coraggio.
Pensavamo che la risurrezione avrebbe cancellato la passione,
richiusi i fori dei chiodi, rimarginato le piaghe. Invece no:
esse sono il racconto dell’amore scritto sul corpo di Gesù con
l’alfabeto  delle  ferite,  incancellabili  ormai  come  l’amore
stesso. La Croce non è un semplice incidente di percorso da
superare con la Pasqua, è il perché, il senso. Metti, tendi,
tocca. Il Vangelo non dice che Tommaso l’abbia fatto, che
abbia toccato quel corpo. Che bisogno c’era? Che inganno può
nascondere  chi  è  inchiodato  al  legno  per  te?  Non  le  ha
toccate, lui le ha baciate quelle ferite, diventate feritoie
di luce. Mio Signore e mio Dio. La fede se non contiene questo
aggettivo mio non è vera fede, sarà religione, catechismo,
paura.  Mio  dev’essere  il  Signore,  come  dice  l’amata  del
Cantico; mio non di possesso ma di appartenenza: il mio amato
è mio e io sono per lui. Mio, come lo è il cuore e, senza, non
sarei. Mio come il respiro e, senza, non vivrei. Tommaso,
beati piuttosto quelli che non hanno visto e hanno creduto!
Una beatitudine alla mia portata: io che tento di credere, io
apprendista credente, non ho visto e non ho toccato mai nulla
del corpo assente del Signore. I cristiani solo accettando di
non vedere, non sapere, non toccare, possono accostarsi a
quella  alternativa  totale,  alla  vita  totalmente  altra  che
nasce nel buio lucente di Pasqua.



il commento al vangelo della
domenica

«non cercate tra i morti
Colui che è vivo»

la Resurrezione di Gesù di Giotto nella Cappella degli
Scrovegni di Padova

il commento di E. Ronchi al vangelo di pasqua (21 aprile
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2019):

Il primo giorno della settimana, al mattino presto [le donne]
si  recarono  al  sepolcro,  portando  con  sé  gli  aromi  che
avevano preparato. Trovarono che la pietra era stata rimossa
dal sepolcro e (…) ecco due uomini presentarsi a loro in
abito sfolgorante. Le donne, impaurite, tenevano il volto
chinato a terra, ma quelli dissero loro: «Perché cercate tra
i morti colui che è vivo? Non è qui, è risorto. Ricordatevi
come vi parlò quando era ancora in Galilea e diceva: “Bisogna
che il Figlio dell’uomo sia consegnato in mano ai peccatori,
sia crocifisso e risorga il terzo giorno”». (…).

«Nel primo giorno della settimana, al mattino presto, le donne
si recarono al sepolcro». Il loro amico e maestro, l’uomo
amato  che  sapeva  di  cielo,  che  aveva  spalancato  per  loro
orizzonti infiniti, è chiuso in un buco nella roccia. Hanno
visto la pietra rotolare. Tutto finito. Ma loro, Maria di
Magdala, Giovanna e Maria di Giacomo e «le altre che erano con
loro» (Lc 24,10), lo amano anche da morto, per loro il tempo
dell’amore è più lungo del tempo della vita. Vanno, piccolo
gregge spaurito e coraggioso, a prendersi cura del corpo di
Gesù, con ciò che hanno, come solo le donne sanno: hanno
preparato, nel grande sabato, cerniera temporale tra la vita e
la morte, gli aromi per la sepoltura. Ma il sepolcro è aperto,
come un guscio di seme; vuoto e risplendente nell’alba, e
fuori  è  primavera.  Non  capiscono.  Ed  ecco  due  angeli  a
rimettere in moto il racconto: «perché cercate tra i morti
Colui che è vivo? Non è qui. È risorto». Che bello questo “non
è qui”! Lui è, ma non qui; lui è, ma va cercato fuori,
altrove; è in giro per le strade, è in mezzo ai viventi, è



“colui  che  vive”,  un  Dio  da  sorprendere  nella  vita.  È
dovunque, eccetto che fra le cose morte. Si è svegliato, si è
alzato, è vivo: è dentro i sogni di bellezza, in ogni scelta
per  un  più  grande  amore,  è  nei  gesti  di  pace,  nel  pane
spezzato,  negli  abbracci  degli  amanti,  nella  fame  di
giustizia,  nel  grido  vittorioso  del  bambino  che  nasce,
nell’ultimo respiro del morente. E chi vive una vita come la
sua avrà in dono la sua stessa vita indistruttibile. Ma non
bastano angeli. Il segno che le farà credere è un altro:
«Ricordatevi come parlò quando era in Galilea». Ed esse, con
lui dalla prima ora (Lc 8,1-2), “si ricordarono delle sue
parole”  (v.8).  E  tutto  esplode:  le  donne  credono,  perché
ricordano. Credono per la parola di Gesù, non per quella degli
angeli. Credono prima di vedere, come ogni discepolo. Hanno
custodito le sue parole, perché le amano: in noi vive solo ciò
che ci sta a cuore, vive a lungo ciò che è molto amato, vive
per sempre ciò che vale più della vita. La fede delle donne
diventa immediatamente “annuncio” (v.9) e “racconto” (v. 10)
agli undici e a tutti gli altri. Straordinaria doppia missione
delle  discepole  «annunciarono  tutto  questo»:  è  la  buona
notizia, Vangelo del Vangelo, kerigma cristiano agli apostoli
increduli;  e  poi  “raccontavano”  queste  cose  ed  è  la
trasmissione, la narrazione prolungata delle testimoni oculari
dalle quali Luca ha attinto il suo vangelo (Lc 1,2) e ce l’ha
trasmesso. Come per le donne nell’alba di Pasqua così anche
per noi la memoria amorosa del Vangelo, amare molto la sua
Parola, è il principio per ogni incontro con il Risorto.

il commento al vangelo dellla
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domenica

fattosi carne il Verbo ora
entra anche nella morte

il commento di E. Ronchi al vangelo della ‘domenica delle
palme’ (14 aprile 2019):
In quel tempo, Gesù camminava davanti a tutti salendo verso
Gerusalemme. Quando fu vicino a Bètfage e a Betània, presso
il monte detto degli Ulivi, inviò due discepoli dicendo:
«Andate  nel  villaggio  di  fronte;  entrando,  troverete  un
puledro legato, sul quale non è mai salito nessuno. Slegatelo
e conducetelo qui. E se qualcuno vi domanda: “Perché lo
slegate?”, risponderete così: “Il Signore ne ha bisogno”».
Gli inviati andarono e trovarono come aveva loro detto. […]

Inizia con la Domenica delle Palme la settimana suprema della
storia e della fede. In quei giorni che diciamo «santi» è nato
il cristianesimo, è nato dallo scandalo e dalla follia della
croce. Lì si concentra e da lì emana tutto ciò che riguarda la
fede dei cristiani. Per questo improvvisamente, dalle Palme a
Pasqua,  il  tempo  profondo,  quello  del  respiro  dell’anima,
cambia ritmo: la liturgia rallenta, prende un altro passo,
moltiplica i momenti nei quali accompagnare con calma, quasi
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ora per ora, gli ultimi giorni di vita di Gesù: dall’entrata
in Gerusalemme, alla corsa di Maddalena al mattino di Pasqua,
quando anche la pietra del sepolcro si veste di angeli e di
luce. Sono i giorni supremi, i giorni del nostro destino. E
mentre  i  credenti  di  ogni  fede  si  rivolgono  a  Dio  e  lo
chiamano nel tempo della loro sofferenza, i cristiani vanno a
Dio  nel  tempo  della  sua  sofferenza.  «L’essenza  del
cristianesimo  è  la  contemplazione  del  volto  del  Dio
crocifisso» (Carlo Maria Martini). Contemplare come le donne
al  Calvario,  occhi  lucenti  di  amore  e  di  lacrime;  stare
accanto alle infinite croci del mondo dove Cristo è ancora
crocifisso nei suoi fratelli, nella sua carne innumerevole,
dolente  e  santa.  Come  sul  Calvario  «Dio  non  salva  dalla
sofferenza, ma nella sofferenza; non protegge dalla morte, ma
nella  morte.  Non  libera  dalla  croce  ma  nella  croce»
(Bonhoeffer). La lettura del Vangelo della Passione è di una
bellezza che mi stordisce: un Dio che mi ha lavato i piedi e
non gli è bastato, che ha dato il suo corpo da mangiare e non
gli è bastato; lo vedo pendere nudo e disonorato, e devo
distogliere lo sguardo. Poi giro ancora la testa, torno a
guardare la croce, e vedo uno a braccia spalancate che mi
grida: ti amo. Proprio a me? Sanguina e grida, o forse lo
sussurra, per non essere invadente: ti amo. Perché Cristo è
morto in croce? Non è stato Dio il mandante di quell’omicidio.
Non  è  stato  lui  che  ha  permesso  o  preteso  che  fosse
sacrificato l’innocente al posto dei colpevoli. Placare la
giustizia col sangue? Non è da Dio. Quante volte ha gridato
nei profeti: «Io non bevo il sangue degli agnelli, io non
mangio la carne dei tori», «amore io voglio e non sacrificio».
La giustizia di Dio non è dare a ciascuno il suo, ma dare a
ciascuno se stesso, la sua vita. Ecco allora che Incarnazione
e Passione si abbracciano, la stessa logica prosegue fino
all’estremo. Gesù entra nella morte, come è entrato nella
carne, perché nella morte entra ogni carne: per amore, per
essere con noi e come noi. E la attraversa, raccogliendoci
tutti  dalle  lontananze  più  perdute,  e  a  Pasqua  ci  prende
dentro il vortice del suo risorgere, ci trascina con sé in



alto, nella potenza della risurrezione.

il commento al vangelo della
domenica

Il Vangelo

Persecuzione «marchio» di
garanzia dei profeti

il commento di E. Ronchi al vangelo della quarta domenica del
tempo ordinario (3 febbraio 2019):
In quel tempo, Gesù cominciò a dire nella sinagoga: «Oggi
si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato».
Tutti gli davano testimonianza ed erano meravigliati delle
parole di grazia che uscivano dalla sua bocca e dicevano:
«Non è costui il figlio di Giuseppe?». […]
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La sinagoga è rimasta incantata davanti al sogno di un mondo
nuovo che Gesù ha evocato: tutti gli davano testimonianza ed
erano meravigliati! Poi, quasi senza spiegazione: pieni di
sdegno, lo condussero sul ciglio del monte per gettarlo giù.
Dalla meraviglia alla furia. Nazaret passa in fretta dalla
fierezza e dalla festa per questo figlio che torna circondato
di fama, potente in parole ed opere, ad una sorta di furore
omicida. Come la folla di Gerusalemme quando, negli ultimi
giorni,  passa  rapidamente  dall’entusiasmo  all’odio:
crocifiggilo! Perché? Difficile dirlo. In ogni caso, tutta la
storia  biblica  mostra  che  la  persecuzione  è  la  prova
dell’autenticità del profeta. Fai anche da noi i miracoli di
Cafarnao!  Non  cercano  Dio,  cercano  un  taumaturgo  a
disposizione, pronto ad intervenire nei loro piccoli o grandi
naufragi:  uno  che  ci  stupisca  con  effetti  speciali,  che
risolva i problemi e non uno che ci cambi il cuore. Vorrebbero
dirottare la forza di Dio fra i vicoli del loro paese. Ma
questo non è il Dio dei profeti. Gesù, che aveva parlato di
una bella notizia per i poveri, di sguardo profondo per i
ciechi,  di  libertà,  viene  dai  compaesani  ricondotto  dalla
misura del mondo al piccolo recinto di Nazaret, dalla storia
profonda  a  ciò  che  è  solo  spettacolare.  E  quante  volte
accadrà! Assicuraci pane e miracoli e saremo dalla tua parte!
Moltiplica il pane e ti faremo re (Gv 6,15). Ma Gesù sa che
con il pane e i miracoli non si liberano le persone, piuttosto
ci si impossessa di loro e Dio non si impossessa, Dio non
invade.  E  risponde  quasi  provocando  i  suoi  compaesani,
collocandosi nella scia della più grande profezia biblica,
raccontando di un Dio che ha come casa ogni terra straniera,
protettore a Zarepta di Sidone di vedove forestiere, guaritore
di generali nemici d’Israele. Un Dio di sconfinamenti, la cui
patria è il mondo intero, la cui casa è il dolore e il bisogno
di ogni uomo. Gesù rivela il loro errore più drammatico: si
sono sbagliati su Dio. «Sbagliarci su Dio è il peggio che ci



possa capitare. Perché poi ti sbagli su tutto, sulla storia e
sul mondo, sul bene e sul male, sulla vita e sulla morte»
(D.M. Turoldo). Allora lo condussero sul ciglio del monte per
gettarlo  giù.  Ma  come  sempre  negli  interventi  di  Dio,
improvvisamente si verifica uno strappo nel racconto, un buco
bianco, un ma. Ma Gesù passando in mezzo a loro si mise in
cammino. Un finale a sorpresa. Non fugge, non si nasconde,
passa in mezzo a loro, aprendosi un solco come di seminatore,
mostrando che si può ostacolare la profezia, ma non bloccarla.
«Non puoi fermare il vento, gli fai solo perdere tempo» (G.
Gaber). Non puoi fermare il vento di Dio.


